
23EST02A2302 ZALLCALL 12 23:14:17 02/22/99  

l’Unità NEL MONDO 13 Martedì 23 febbraio 1999

◆Ankara accusa Atene di complicità con
i terroristi: «Il detenuto ha confessato
di aver ricevuto aiuti dalla Grecia»

◆Oggi Apo sarà formalmente incriminato
per attentato all’integrità del paese
Un reato punibile con la pena capitale
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Ocalan colto da un infarto?
Voci non confermate su un malessere del leader del Pkk
GABRIEL BERTINETTO

AbdullahOcalanha avuto unin-
farto? La notizia, o permegliodi-
re la voce, si è diffusa ieri sera co-
meunfulmine,anchesenessuna
fonte ufficiale di Ankara l’ha
confermata e nessun telegiorna-
le delle varie emittenti turche ne
haparlato.Unodeisuoiavvocati
italiani, Giuliano Pisapia, si è li-
mitato a commentare che se un
infarto avesse davvero colpito
Apo, ciò «sarebbe conseguenza
delle torture e dei farmaci» che
gli sono somministrati da quan-
do gli 007 turchi l’hanno seque-
strato a Nairobi, in Kenya, e poi
condotto a forza in Turchia. Del
resto, ha aggiunto Pisapia, da
tempo «le autorità turche fanno
circolare false informazioni sul
suo stato di salute. Ad esempio
sostengono che fuma molto, ep-
pure non ha mai fumato». E an-
cora:«Quandol’hovistoaNairo-
bierainottimasalute».

Insomma c’è il sospetto che le
notiziesullecattivecondizionidi
salute di Ocalan (si parlava di
problemi cardiaci e digestivi) ve-
nissero fatte filtrare ad arte nei
giorni scorsi dalle autorità di An-
kara per giustificare la sommini-
strazione di droghe, forse allo
scopo di indurlo a fare confessio-
ni. I sanitari potrebbero avere
avuto la mano pesante provo-
cando l’infarto. Ma sono illazio-
ni. Anche se per una singolare
coincidenza, proprio ieri il Pkk
avevadenunciato ogni interven-
to medico che potesse nuocere
alla salutedel lorocapodetenuto
nellaprigionediImrali.«Seglisa-
rà toccato un solo capello e se i
medici torturatori dello Stato
turco continueranno a ammini-
strarglisedativi,giuriamodimet-
tereafuocotuttociòcheèturco».
Cosi aveva annunciato il Fronte
per la liberazione nazionale del
Kurdistan,un’organizzazionevi-
cinaalPkk, inun comunicatodi-
ramatodallaGermania.

Tutto ora è rimesso in dubbio
ovviamente. Ma se la notizia del-
l’infartosi rivelerà infondata,og-
gi Apo sarà formalmente incri-
minato per attentato all’integri-
tà territoriale del paese, un reato
che il codice penale turco puni-
sce con la pena capitale. Nell’iso-
ladiImraliavrannoinfattitermi-
ne gli interrogatori preliminari
che a partire da domenica scorsa
hannocondotto i treprocuratori
incaricati dal tribunale per la si-
curezzadelloStatodiAnkara.

Domandeerispostedovrebbe-
ro rimanere avvolte dal più rigo-
roso riserbo. Ma filtrano alcune
indiscrezioni, evidentementepi-
lotate, per lo più attraverso il ca-
nale del quotidiano Hürriyet,
notoriamentevicinoaiservizise-
greti. Ocalan avrebbe ammesso,
si fa sapere, gli stretti rapporti tra
il partito da lui guidato, il Pkk
(Partito dei lavoratori del Kurdi-
stan)e laGrecia.Scriveilgiornale
che secondo il leader curdo, «la
GreciahasostenutoilPkkperan-

ni. Ci ha persino fornito armi e
razzi». E ancora: «Mentre ero in
Kenya, il servizio segreto greco
mi ha assistito». Naturalmente
restanomoltidubbisullavalidità
diaffermazioni fatte senzalapre-
senzadeipropriavvocatie,come
temono i dirigenti dell’Associa-
zione per i diritti umani (Ihd),
forse sotto l’effetto di sedativi e
droghe.

Le presunte confessioni di
Ocalan hanno ovviamente rin-
focolato la polemica che da gior-
ni Ankara conduce contro Atene
per il ruolodaessasvoltonellavi-
cenda. Il capo di Stato Suleyman
Demirel ha accennato a «misure

nel quadro del
diritto all’au-
todifesa» che
la Turchia po-
trebbe prende-
re contro Ate-
ne. In un’in-
tervista televi-
siva concessa
nelle Filippine
dove era in vi-
sita, Demirel
sostiene addi-
rittura che la
Grecia «non appartiene alla co-
munità dei paesi civilizzati» e
«dovrebbe essere inclusa nella li-
sta dei paesi che sostengono il

terrorismo».Ilpresidenteturcosi
rivolge poi all’Europa, esortan-
dola a «prendere seriamente in
esame» il comportamento elle-
nico.

Pesantissimo il clima che si re-
spira a Diyarbakir, capoluogo
della regione sudorientale, incui
da molti anni vige lo stato d’e-
mergenza. Mezzi blindati stazio-
nano nelle strade, agenti dell’an-
titerrosimo pattugliano conti-
nuamente iquartieripiùpoverie
telecameresono piazzate inmol-
ti punti della città per filmare i
partecipanti ad eventuali mani-
festazioni o gesti di protesta con-
tro lo Stato turco. In molti quar-

tieri inegozisonochiusi, insilen-
ziosa adesione allo sciopero ge-
nerale proclamato dal Pkk. Al-
l’aeroporto la polizia controlla
accuratamente i passeggeri in ar-
rivo. A Diyarbakir si vive insom-
maunacalmairreale, fruttodella
paura di una repressione che è
stata in passato e potrebbe anco-
ra essere oggi a più forte ragione
feroce. Inunasettimananellaca-
pitale di quello che i ribelli chia-
mano Kurdistan sono stati arre-
stati tra gli altri cento membri
dello Hadep, partito curdo legale
che Ankara ritiene sia la quinta-
colonna del Pkk nella società ci-
vile.
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L’INTERVISTA

Luigi Colajanni:
«Processo pubblico»
LORENZO BRIANI

ROMA «La questione curda non è
affare interno della Turchia ma
dell’Europa intera. E non solo. I
confini di questa vicenda sono
moltopiùvastiecomplessi».Luigi
Colajanni, deputato europeo, è
deciso sulle posizioni da prendere
in merito alla soluzione del pro-
blemadi«Apo»,illeaderdelPkk.

È opinione generale che la vita di
Abdullah Ocalan - rinchiuso nel-
lecarceri turche - siagiàscritto.È
d’accordo?

No,masonopiuttostopreoccupa-
to. La sua battaglia e la questione
dei curdideveessere incimaaino-
stripensieri. Dall’Unioneeuropea
ci batteremo, chiederemo delle
garanzie sul trattamento di Oca-
lan, soprattutto a livello umanita-
rio.

Già, ma in Turchia
la pena di morte fa
partedelleleggidel-
lostato,edèinvigo-
re...

E questo è uno dei
punti del nostro dis-
senso con il governo
di Ecevit. Per Ocalan
abbiamo proposto
un processo giusto e
soprattutto pubbli-
co. In questa occasio-
ne la Turchia si gioca
molte carte per il suo
ingressoinEuropa.

Il parlamento europeo, in questa
direzione, si è già mosso, ha fatto
arrivare dei messaggi piuttosto
esplicitiadAnkara.

Abbiamo chiesto dei mutamenti
piuttosto precisi e l’impegno di
cambiarediversipuntidellaCosti-
tuzione che ostacolano - di fatto -
passi verso l’ingresso dei turchi in
Europa.

In sostanza la vicenda «Ocalan» è
da considerarsi come il treno che
potrebbeportareiturchinell’Ue,
unasortadiviaobbligata?

No, questo no. È evidente, però,
che il caso di «Apo» potrebbe fun-
zionaredaspartiacqueperglianni
aveniree il comportamentoverso
laTurchia.Dalla soluzionedique-
sta vicenda dipenderanno i rap-
porti fra ipaesiche inEuropagiàci
sono.Alcunielementi illiberali (la
pena di morte, per esempio) non
gli hanno permesso di fare passi
decisiversoipaesioccidentali.

Ad aggiungersi a queste difficili

questioni,c’èquelladiCipro.
Ecevit ha invaso metà dell’isola di
Cipro e l’Unione europea ha scel-
to di dare il suo assenso all’ingres-
so in Europa alla Repubblica ci-
priota, quella staccata dalla Tur-
chia per intendersi. Si spera di tro-
vare una soluzione unica che ab-
bracci l’intera isola enonsolopar-
te di essa. Il messaggio è chiaro,
senzaveliinsomma.

Ecomes’inserisceinquestopano-
rama la posizioneturcaall’inter-
nodelPattoAtlantico?

Questaèunafunzionedanonsot-
tovalutare.Laposizioneèstrategi-
ca, una regione fondamentale per
tutti gli alleati e, rispetto ai paesi
confinanti, la Turchia può dirsi
«avanzata». Certo, per raggiunge-
re l’Europa deve ancora lavorare
molto.

Ritorniamo alla questione «Oca-
lan».NonèsolodelleaderdelPkk

chesidiscute.
Assolutamente. Per
lui chiediamo sicurez-
za e garanzie precise
madallaUepensiamo
di aprire delle trattati-
ve politiche per risol-
vere anche la questio-
necurda. Il temaèsot-
tile. I turchi hanno il
diritto di salvaguarda-
re i propri cittadini, di
garantirelasicurezzaa
tutti mentre dall’altra
parte ci sono le richie-
ste e le esigenze dei

curdi.
Ecevit, neigiorni scorsi, si è detto
disponibile ad ipotizzare un’am-
nistiaperchideponelearmi...

È un’apertura interessante, un ac-
cenno alla pacificazione. I curdi
vorrebbero trovare una soluzione
concreta per la loro questione,
chissà che questo non sia lo spira-
gliodalqualepartire.

Ci crede per davvero alla possibi-
lità di risolvere tutto con la poli-
tica?

Si, immagino una Rambouillet
pericurdi.Bisogneràinvestirel’O-
nu e l’Italia si muoverà anche in
questadirezione.

Come immagina il futuro per
AbdullahOcalan?

Tutto dipende all’evoluzione del-
la situazione. In Usa, Jerry Adams,
terrorista, è stato ricevutodaClin-
ton; Nelson Mandela, dopo anni
di carcere, adesso è il numero uno
in Sudafrica. Credo che anche
Ocalan abbia la possibilità di se-

Alcuni bambini curdi alla testa di un corteo di protesta a Kiev e in alto palestinesi mascherati manifestano a Nablus a favore di Ocalan Sergei Pashchenko/Ap

“Immagino
una Rambouillet

per la
questione curda

Bisognerà
investire l’Onu

”
Ora dipende tutto dalla gravità del malore che avrebbe
colpito il leader curdo. Se non ci sarà un impedimento
reale tuttavia, i tempi del processo al leader curdo non
dovrebbero essere lunghissimi. Entro il 25 marzo sarà de-
positato il rinvio a giudizio e quindici giorni dopo avrà
inizio il dibattimento in aula, che durerà circa un mese.
Queste in sintesi le previsioni generali. Ocalan sarà pro-
cessato in un locale all’interno della stessa prigione dove
è detenuto, unico ospite, dopo che per fargli posto sono
stati evacuati e trasferiti altrove più di duecento carcera-
ti. L’imputato sarà protetto da una gabbia di vetro, sul

modello di quelle usate talvolta in Italia per i processi a
terroristi e capi mafiosi. Ieri la sorella di Ocalan ha no-
minato un gruppo di quindici legali che dovranno assi-
stere Apo. Del gruppo fa parte Osman Baydemir, che par-
tecipò alla difesa dell’italiano Dino Frisullo, quando fu
arrestato a Diyarbakir per avere partecipato ad una ma-
nifestazione di curdi. Tra i quindici anche Eren Keskin,
presidente dell’Associazione per la difesa dei diritti uma-
ni di Istanbul. Oltre ad Hava Keser, sorella di Ocalan, an-
che il fratello Mehmet ha partecipato alla scelta del col-
legio di difesa per il leader curdo. Entrambi sono residen-
ti in Turchia. I legali di Ocalan, appartenenti ai fori di
Diyarbakir, Izmir e Istanbul si sono rivolti al tribunale
per la sicurezza di Stato per ottenere il permesso a visita-
re il loro cliente. Gli avvocati possono intervenire nella
procedura legale dopo la formalizzazione dell’atto di ac-
cusa da parte del giudice istruttore. L’avvocato Keskin
ha detto che i legali chiederanno protezione alle autorità
turche, perché temono per la propria incolumità.

IL PROCESSO

Ad Aprile il dibattimento
I familiari scelgono i legali

■ SERRATA
A DIYARBAKIR
Numerosi
negozi hanno
chiuso i battenti
in seguito
ad un appello
del Pkk

ROMA Si moltiplicano le inizia-
tive di solidarietà con il popolo
curdo e di protesta per l’arresto
illegalediAbdullahOcalan.Sta-
sera con inizio alle 20 si terran-
nofiaccolateeveglie,rispettiva-
mente in piazza del Campido-
glio a Roma e Loggia dei mer-
cantiaMilano.Fraipromotoriil
Consiglio italiano per i rifugiati
ed i sindacatiCgil-Cils-Uil.Ade-
riscono Caritas, Comunità S.
Egidio, Chiese evangeliche,
Acli,Arci.

Ma l’appuntamento più atte-
so è il corteo che domattina sfi-
lerà da piazza Vittorio sino allo
spiazzo antistante l’ospedale
del Celio, a Roma. Vi partecipe-
ranno migliaia di curdi che
stannoconfluendosulla capita-
le italiana da diversi paesi euro-
pei. Alla marcia si uniranno mi-
litanti e simpatizzanti di varie
organizzazioniumanitarieepo-
litiche italiane, per quella che,

annunciano, sarà una dimo-
strazione assolutamente pacifi-
ca. Assicurazioni che sarebbero
ovvie se non ci fosse stato il gra-
ve episodio dell’altro giorno,
quando un centinaio di auto-
nomi si staccò da un corteo pro
Ocalan e attaccò la sede delle li-
neeaereeturcheaRoma.

Proprio per motivi di sicurez-
zalapoliziaharespintoduepro-
poste di percorso che avrebbero
attraversato zone nevralgiche
del centro cittadino ed hanno
infine accettato una ipotesi di
riserva,quellacioèdiunitinera-
rio più breve, i cui punti di par-
tenza e di arrivo sono per altro

carichi di si-
gnificati sim-
bolici. Nelle
immediate vi-
cinanze di
piazza Vitto-
rio infatti si
trova la sede
del Fronte di
liberaziona
nazionale del
Kurdistan in
Italia, un’or-
ganizzazione
vicina al Pkk, il partito di Oca-
lan. Mentre al Celio nel mese di
novembre sostarono per molti
giorni migliaia di curdi, anche

allora giunti a Roma da molti
paesi europei, richiamati dalla
notizia dell’arrivo del loro lea-
der in Italia. Lo spiazzo davanti
all’ospedale militare, in cui per
qualche giorno i curdi credette-
ro erroneamente fosse ricovera-
to Ocalan, venne allora persino
ribattezzatopiazzaKurdistan.

L’Associazione per la pace
mette in luce la coincidenza tra
lo svolgimento del corteo e la
prima udienza della causaper la
richiesta di asilo politico pre-
sentatadagli avvocati italianidi
Ocalan, e prende nettamente le
distanze dagli autori delle vio-
lenze di sabato scorso: «Non

condividiamo e siamoassoluta-
mente contrari ad attacchi vio-
lenti da qualsiasi parte proven-
gano».Ungiudizioripresodalla
Sinistragiovanile,cheindicatre
obiettivi della manifestazione
(libertà per il popolo curdo, pa-
ce in Turchia, giustizia per Oca-
lan) e si dichiara «contro ogni
frangia estremachehacercatoe
cerca in questi giorni soluzioni
violente».

I Centri sociali chiamati in
causa per gli incidenti di sabato
scorso, negano ogni responsa-
bilità e rifiutano il paragone fra
quei fatti e l’epoca infausta del
terrorismo.«Nonc’è stataenon

c’è alcuna strategia militare ri-
conducibile in qualche modo
agli anni settanta. Giornali e te-
levisioni la smettano di parlare
di ritorno agli anni di piombo.
Farebbero meglio a scrivere di
quello che succede in Turchia.
Lì si che ci sono gli anni di
pioimbo, e anzi, nei confronti
del popolo curdo, c’è solo il
piombo». Questi i giudizi che si
ascoltano nelle sedi dei Centri
sociali assiemeall’assicurazione
che domani non ci saranno in-
cidenti. Quello che manca però
è una chiara condanna dell’as-
salto alla Turkish airlines. «La
Turchianonpuòaspettarsialtro

che azioni simili senongaranti-
rà lo svolgimento del processoa
Ocalan sotto la tutela della co-
munità internazionale», dico-
noalcuni.

Dura poi la replica del porta-
voce dei Centri sociali del Nor-
dest luca Casarini alle dichiara-
zioni del sottosegretario all’In-
ternoDiegoMasi:«Esseportano
da una sola parte: ad altra vio-
lenza». Masi, commentando gli
incidenti, aveva parlato di
«guerriglia» che «con Ocalan e
laquestionecurdahapocoache
fare».Secondoil sottosegretario
si tratterebbe piuttosto di un
«fatto strumentale, di destabi-
lizzazioneaidannidelgoverno,
ma anche contro l’opposizione
di centro destra, sintomo di un
ritorno al passato». Casarini de-
finisce «gravissime» le afferma-
zioni di Masi, «ancora di più se
fattedaunapersonachericopre
unincaricocomeilsuo».

Roma si prepara all’«invasione» dei curdi
Stasera fiaccolate e veglie, domani la manifestazione di sostegno ad Apo

■ CORTEO
PACIFICO
Migliaia di curdi
sfileranno
nella capitale:
«Non vogliamo
creare
alcun disordine»


